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Lo studio di unta cooperativa per conto della Regione per stabilire gli interventi di risanamento 

Centri storici : 
dall'abbandono 
alla rinascita 

Nel Viterbese 33 comuni su 60 hanno bisogno di lavori di conso
lidamento - Confenenza stampa dell'assessore Oreste Massolo 

INTERVENTI SUGLI EDIFICI STORICI DI 
PROPRIETÀ' PUBBLICA (in milioni di lire) 
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Civita di Bagnoregio: ci 
sono rimaste poche famiglie, 
il paese muore, franando len 
tamcnte dalla collina che lo-
ospita da secoli. E' il caso* 
più noto, ma non è l'unico < 
purtroppo. Un dato solo, im 
pressionmte: dei sessanta. 
Comuni della provincia di 
Viterbo, ben 33 sono interes 
sati da frane o cedimenti di 
varia natura. Nelle altre prò 
vince del Lazio la situazione 
non è molto migliore. Centri 
antichi, ricchissimi di storia 
e di cultura, cittadine famo 
t e anche fuori d'Italia, ri 
schiano di fare una triste fi 
ne se non si interviene con 
i mezzi adeguati. . 

Ora uno strumento c'è. Si 
t rat ta di uno strumento di 
conoscenza, non ancora ope> 
rativo. -ma è la premessa ne
cessaria agli interventi veri 
e propri. Tre anni fa l'asses 
sorato ai Lavori Pubblici del 
la Regione, d'intesa con l'uni 
versità. decise di affidare i. 
una cooperativa di giovami 
luna cooperativa un po' ano
mala: è formata da 14 ar
chitetti. 44 geometri, un socio
logo e uno statistico) il cen
simento dei centri storici del 
Lazio. Ora quel lavoro è tei-
minato (e già se ne annun
cia un altro). 

Di cosa si è trattato? Lw 
ha spiegato ieri in un incorv-
tro coi i giornalisti l'asses
sore regionale Oreste Masse
to. I giovani hanno realizza
to l'indagine su novantaseà 
piccoli centri (scelti nelle zo
ne di Bolsena. Orte. Valli dell 
Salto e del Turano. Monti) 
Lepini. Isola Liri e Pontecor-
vo: definite, in base a di
versi criteri, «aree priorita
rie»). Sono nudati sul pesto,', 
hanno fotografato quello che 
esiste, hanno studiato la com
posizione sociale dei centri, 
le loro caratteristiche, i m<H 
vimenti migratòri, hanno 
analizzato le origini storiche 
dei vari Comuni. Cosi ora in 
assessorato, al termine «In 
questa vera e propria o imi-
presa» per ogni Comune <ii 
sono vane «schede». C i 
quella di tipo « A ». con te 
caratteristiche urbanistici!!!. 
e ce ne sono molte di tipa 
«B» (in media venticnquee 
per paese) con su scritti •! 
dati sulle a unità immobili n 
r i», gruppi di edifici, per in 
tenderci. Tutto questo mate
riale è stato poi rappreseti-
tato graficamente sulle carat 

Studi e ricerche senza du!» 
bio interessanti, ma a cosa 
serviranno? Per dirla con» 
l'assessore Oreste Massoso 
tutti questi incartamenti ser
viranno a far diventare con
creti i troppo astratti discor
si sui centri storici. Per va-

tenderci: dopo anni di assen
za, finalmente esistono leggi 
che permettono di interve
nire per arrestare il degrado 
degli antichi borghi. Per far
le, per poter usufruire dei fi
nanziamenti che mette a di-
sposizicne il piano decennale 
per la casa (finanziamenti 
comunque ancora ' troppo 
scarsi e dei quali l'assessore 
ha chiesto un rapido ade
guamento) gli enti locali de
vono disporre di un adegua
to strumento urbanistico, de
vono elaborare un « piano di 
recupero ». 

A conti fatti quasi nessun 
comune (tranne poche lode
voli eccezioni, come Cori, 
Sezze e pochi altri) dispon
gono di un adeguato servizio 
tecnico. Ecco" allora — come 
è stato detto ieri — a cosa 
servono queste ricerche: car
te e mappe sono a disposizio
ne delle amministrazioni lo
cali. che cosi si troveranno 

facilitate nei loro compiti. 
Ma tutto questo non ba

sta. Le cifre che ha fornito 
ieri l'assessore sono davvero 
preoccupanti: i centri storici 
nel Lazio stanno morendo. 
Di quello che accade nel vi
terbese. dove 33 Comuni su 
60 stanno franando già si è 
parlato. Ma il caso più grave 
è senza dubbio quello di Or-

I te: qui ncn bastano certo le 
j misure decìse dalla Regione. 

«Ci vuole, molto, molto di 
più — ha detto Massolo — 
che non quello che possiamo 
fare con i nostri magri bi
lanci: ci vuole per essere più 
chiari una legge nazionale. 
come è stata fatta per Or
vieto e Todi ». 
• In una situazione d'emer

genza si trovano anche nu
merosi altri comuni, di tut
t e le province. Il terremoto 
dei Castelli ha per esempio 
messo in luce che interi cen

tri abitati poggiano su vec
chie cave di pozzolana e so
no « traballanti ». Il sottosuo
lo di interi comuni, insom
ma, è ridotto come una gni
viera. Ecco perché la giun
ta regionale ha predisposto 
un'indagine geologica che 
servirà da base per i lavori 
di consolidamento. Lavori per 
i quali, ovviamente, si darà 
la precedenza ai centri sto
rici. quelli che possono crol
lare da un momento all'altro. 

Fin qui i servizi che l'am
ministrazione regionale vuo
le mettere al servizio degli 
enti locali. « per svegliarli » 
per farli intervenire su que
sti problemi (e c'è da dire 
che qualche ente locale ha 
già risposto: la comunità 
montana di Poggio Mirteto 
ha deciso di proseguire per 
conto proprio lo studio ini
ziato dalla cooperativa gio
vanile; lo stesso farà la Co

munità dei Castelli). Ma la 
Regione da tempo, con leggi 
proprie ha pensato di inter
venire in prima persona per 
restaurare gli edifìci storici 
di proprietà pubblica da adi
bire a usi sociali. L'elenco 
dei lavori avviati lo pubbli
chiamo qui a fianco. Di ini
ziative insomma ce ne sono 
tante, e si pensa pure a co
me far intervenire, control
landoli. i privati. Anche cosi 
si lavora per riequilibrare la 
regione, per dare una pro
spettiva a centri che per an
ni sono stati abbandonati. 

NELLE FOTO: In alto a de
stra uno scorcio di Civita di 
Bagnoregio, a sinistra il ca
stello di Roviano, in basso 
un progetto di restauro del 
centro di Cori 

Anziano muore 
annegando 

in una fontana 
Un uomo di 74 anni. Ivo 

Campus, è annegato ieri po
meriggio. in una fontana del 
parco dell'ospedale psichia
trico « Santa Maria delia Pie
tà ». L'uomo non era ricove
rato nell'ospedale. 

Nessuno ha assistito al fat
to ma è probabile che Ivo 
Campus abbia perso l'equi. 
librio nel tentativo di bere 
al rubinetto della fontana op
pure che sia caduto nell'ac
qua colto da malore. 

Il dirigente del commissa
riato si è recato sul posto 
per accertare eventuali re
sponsabilità. 

Quei vecchi 
palazzi 

restaurati 
e ridati 

a chi li usa 
Per i centri storici e i monumenti 

non e l'anno zero. Alle sp-ille c'è 
un lavoro iniziato cinque anni fa e 
che ha visto protagoniste le ammi
nistrazioni regionale e provinciale. St 
e fatto un po' di tutto. Dal censi
mento dei beni storici fino ai pri
mi progetti conareti per u riuso del 
patrimonio esistente. 

Tante iniziative ispirate da una 
parola d'ordine che dà bene il sen 
so di quello che sz e voluto fare: 
« conservazione attiva « Con questo 
termine si è voluto spiegare che i 
lavori di restauro, di palazzi cosi 
come di interi centri, non sono ser
viti solo a sottrarre all'abbandono 
e al degrado alcune bellezze della 
nostra regione, ma sono stati an
che restituiti alla gente, che è tor

nata a usarli. 
Qualche esempio? Se ne potreb

bero citare diversi. In provincia di 
Roma c'è il Palazzo Brancaccio di 
Anttcolt Corrado, dove verranno 
presto aperti un museo d'arte mo
derna e una mostra internazionale. 
Ancora, rei frantoio « II Montano a 
di Roviano. nell'alta valle dell'Ame
ne. il restauro dei Santuari Supe
riore e Inferiore a Palestrina. la 
Porta Borghese di Artena. il Palaz
zo Doria di Valmontone. il Conven
to di San Michele a Montecelio e 
via dicendo. Sono inflative mrnte 
dalla giunta provinciale. Lavori che 
costano 'nove miliardi stanziati ti
no al 19S0>. ma necessari per resti
tuire dignità culturale a tanti cen
tri. 

E questa mole di lavoro, che ha 
visto coordinate assieme le iniziati
ve dei Comuni, della Provincia, del
la Regione ha ridato slancio alla 
iniziativa degli enti locali interes
sati. 

Il caso più interessante, a questo 
proposito, è sicuramente quello di 
Uri, in provincia di Latina. In que
sto centro tdcl quale una parte, an
tichissima, è situata sulla collina di 
Sant'Angelo e l'altra, quattrocente
sca, in pianura, lungo la vecchia 
via Appiai è stato varato ti primo 
e forse più importante piano di re
cupero. Gli obbiettivi sono chiari: 
si vuole salvare il paese, restaurar
lo. preservando però i suoi carat
teri tipici. Cosi le case, costruite per 
le esigenze delle famiglie contadine 

i (e quindi c.rattenzzate secoli fa 
j da enormi spazi, poi da successi-
• vi frazionamenti), dovranno essere 

•riportate alla loro .tipologia origi
nale. In più si pensa alla costruzio
ne di un parcheggio che consenta 
di evitare la circolazione caotica 
delle auto, alla concentrazione di 
tutte quelle attività che vivono sai 
turismo -• tristoranti, bar. alberghi) 
all'utilizzo delle aree ancora libere 
per costruire nuovi alloggi ed evita
re così il sovraffollamento negli edi
fici storici. Tutto questo è stato si
stemato m un piano, che è stato 
anche illustrato m una mostra, per 
permettere alla gente di proporre 
modifiche e critiche. Insomma, un 

' esempio da seguire. 

Da lunedì a Roma (ospiti di Pertini) i bronzi di Riace 

Il viaggio degli «eroi» 
fa tappa al Quirinale 

Saranno esposti nella vetrata adiacente all'ingresso 
principale dalle 9 alle 18 fino a metà del mese prossimo 

u 
Ritornano a « casa ». ma 

prima di raggiungere Reggio 
Calabria faranno tappa a 
Roma, ospiti del presidente 
della Repubblica al Quirina
le. Sono gli ormai famosissi
mi « eroi » di Riace, per i 
quali la città di Firenze e i 
suoi visitatori hanno fatto 
follie pur di ammirarli. 

Da lunedi dietro la « vetra
ta » immediatamente conti
gua > all'ingresso principale 
del palazzo presidenziale i 
due bronzi faranno bella mo
stra di sé. Chi vorrà vederli 
potrà farlo (armandosi di 
molta pazienza, perché anche 
qui le code non mancheran
no) dalle 9 alle 18 fino al 12 
luglio. Dopo, i « guerrieri » 
riprenderanno il loro viaggio 
per Reggio Calabria dove tro
veranno la loro sede defini
tiva. Un viaggio nel tempo 
durato venticinque secoli se 
è vero, come i più illustri ar
cheologi del mondo hanno 
spiegato, che gli eroi <• nac
quero» in Grecia nel V seco
lo a.C. Loro padre, secondo 
lo studioso tedesco Werner 
Fuchs fu addirittura Fidia. 
lo scultore del Partenone, il 
massimo artista della Grecia 
classica. I due eroi avrebbero 
fatto parte dei doni che gli 
Ateniesi offrirono al santua
rio di Delfi dopo la vittoria 
contro i Persiani del 490 a.C. 

Anche se non è condivisa 
da tutti (Enrico Paribeni. 
professore di Archeologia al
l'Università di Firenze sostie
ne che le due imponenti sta
tue appartengono a periodi 
diversi) questa ipotesi è senz* 
altro la più affascinante. Fi

dia o non Fidia, comunque. 
i due bronzi, per la loro bel
lezza e perfezione, per lo sta-
to di conservazione, per l'ope
razione di restauro a cui so
no stati sottoposti (e che co
stituisce un capolavoro a par
te) lasciano il visitatore sen
za fiato. 

Le loro « vicissitudini » re
centi sono ormai note a tutti 
e hanno fatto .Vi che quel 

viaggio cominciato nel V se
colo prima di Cristo si con
cludesse qui, in Italia, pro
babilmente prezioso carico «Jl 
una nave che affondò tanti 
secoli fa al largo del mare 
calabrese, rimasero sepolti 
sotto un sottile strato di sab
bia fino al 1972. quando-un 
subacqueo in perlustrazione, 
scambiando un braccio cm.-
affiorava per quello di un ca
davere. si avvicinò per vede
re. I guerrieri rinacquero co
si a nuova vita non solo per 
essere stati ripresi a quel 
mare che tanto gelosamente 
e accuratamente li aveva 
conservati, ma per la passio
ne e la competenza di quegli 
uomini del Centro di Restau
ro della Soprintendenza Ar
cheologica di Firenze che li 
hanno liberati delle incrosta-
stazioni e dei depositi calca
rei in cui si nascondeva la 
loro straordinaria bellezza. Il 
lavoro di restauro è durato 
sei anni e la pulitura è stata 
effettuata esclusivamente per 
via meccanica, impiegando. 
oltre al bisturi, martelletti 
ad aria compressa, apparec
chiature ad ultrasuoni e una 
serie di punzoni in acciaio 
temperato appositamente rea
lizzati. Sono così riapparsi gli 
occhi d'avorio, gli splendenti 
denti d'argento, i severi trat
ti del volto, i riccioli fluenti 
della barba e dei capelli. 

A Firenze si sono presen
tati al pubblico in sordina, 
quasi .con pudore dopo tanti 
secoli di segregazione. Ma la 
foila per loro è impazzita 
consacrandoli alla fama in
ternazionale. 

Tutto il gruppo in sciopero ieri per quattro ore 

La «Salini» licenzia quarantuno 
operai nel cantiere di Fiumicino 

Quarantuno licenziamenti 
nel cantiere della « Salini » a 
Fiumicino, dove l'impresa .sta 
realizzando alcune opere per 
conto della Società aeroporti 
di Roma. Per protostare con
tro il provvedimento, preso u-
nilateralmente dall'azienda 
nonostante gli accordi fatti. 
lavoratori, operai e impiega
ti della « Salini » hanno scio
perato ieri mattina per quat
tro ore. dalle 8 alle 12. Lo 
sciopero è stato indetto dalla 
federazione lavoratori delle 
costruzioni della zona di O-
stia e Fiumicino. 

I dipendenti della «• Salini * 
hanno anche manifestato ieri 
mattina, davanti alla sede 

della impresa, in via della Da
taria. e E' stato un primo mo
mento di lotta — spiega un 
documento della FLC di Ostia 
e Fiumicino — per difendere 
le conquiste e per battere la 
intransigenza della direzione 
della « Salini ». ma se l'at
teggiamento attuale dovesse 
essere mantenuto — annun
ciano i lavoratori — «prende
remo altre iniziative *. 

Negli accordi presi al can 
tiere di Fiumicino era stato 
deciso e sottoscritto di non 
licenziare nessuno: la « Sali
ni » si era impegnata a tra
sferire i lavoratori in altri 
cantieri del gruppo. Per que
sto le organizzazioni sindaca

li accusano l'azienda di aver 
preso una decisione ingiusti
ficata. improvvisa e unilate
rale. un attacco ai lavorato
ri con l'aiuto e l'appoggio 
pieno dell'Associazione dei 
costruttori romani. 

Operai e impiegati dell'im-
j presa, una delle più antiche 
I nel settore delle costruzioni a 
I Roma, accusano anche l'a

zienda di aver fatto i licen
ziamenti a Fiumicino mentre. 
contemporaneamente, i lavori 
per la costruzione delle ca
se di Tor Bella Monaca, la 
zena di edilizia e 167 9 van
no a rilento o proseguono so
lo attraverso subappalti, la
voro nero, cottimo. 

Uno escalation di violenze, culminate negli attentati contro i compagni della Cestia 

Perché ora le Br attaccano Pei e cooperative 
Auto incendiate, diffusione 

capillare di volantini minac
ciosi, ferimenti e delitti Uà 
ripresa massiccia dell'attivivi 
terrorista di questa rinnova
ta « colonna romana » deìlt* 
BR sta creando ormai ten
sione ovunque, soprattutto uà 
alcuni quartieri popolari ót
re l'attacco sembra indirvi;-
tarsi per la prima volta in 
maniera così continua conine 
il partito comunista. 

Il caso più emblematico, e 
anche il più recente, è quello 
della cooperativa di traspor
to e facchinaggio * Cestiti* 
al Tiburtino, i cui soci sano 
in stragrande maggioranza 
iscritti al partito. Da m«.;-
fiio ad oggi i tuoi dirigenti 
sono etati continuamente piri
ti di mira, con attentati in
cendiari. minacce e volanti
ni. Motivo? Secondo i «fl:"u-
clei clandestini di Resistati' 

za ». la cooperativa è un in
granaggio del sistema di 
sfruttamento del lavoro pre
cario. o cose del genere, ed 
i suoi dirigenti saréobero ser
vi dei padroni e boia. Le far
neticazioni dei terroristi han
no già trovato la r-.sposta de 
gli stessi lavoratori avventizi 
che hanno espresso piena so
lidarietà ai compagni Giusep
pe Di Marco e Ferruccio Ba
dino. da anni imDegniti nel-
l'attività di questa cooperati
va che fu tra le prime ad av
viare nella capitale Tespenen-
sa dell'associazionismo tra la
voratori. Ma sarebbe suffi
ciente conoscere le loro mo
destissime condizioni econo
miche, i sacrifici ai quali so
no costretti come tutti gli 
altri soci dt'4e coop per po
ter continuare a lavorare in 
vn quadro economico pesan
tissimo, che colpisce per pri

orie le strutture associate dei 
lavoratori. 

Di fatto, questa esca^at'on 
di provocazioni ed attentiti 
sul tema del lavoro, è pas
sata daW intervento diretto 
delle BR a quello dei gruppi 
cosiddetti a fiancheggiatori r, 
quei a nuclei » che sono cre
sciuti ed hanno proliferato 
con il decimo del movimen
to dell'* autonomia ». La « lot
ta di classe » è passata cosi 
dall' ideologia al linguaggio 
delle armi, proprio laddove 
la propaganda « autonoma * 
è sempre stata viù forte rd 
aggressiva, al Tiburtino, do
ve ha sede la « Cestia ». lun
go la Tuscolana. a Prima-
valle. Sono anche le zone do
ve Ut presenza del PCI è p*ù 
forte, dove la risposta della 
cittadinanza è sempre stata 
ferma e civile. 

F chiaro quindi il progetto 

brigatista di attacco frontale 
contro chi può davvero osta
colare il cammino del terro
rismo diffuso. E la vigilanza. 
democratica, soprattutto in 
queste zone da troppo tem
po nel mirino della lotta ar
mata, non è mai mancata. 
Tanto più oggi che il disegno 
criminale dei brigatisti si va 
delmeando, dopo il ferimento 
a Xapolt dell'assessore comu
nista per la ricostruzione 
Stola. 

Purtroppo, non altrettanto 
forte è la vigilanza, in queste 
zone, da parte delle forze del
l'ordine. Basta pensare che 
i commissari di Sant'Ippolito 
e Quarttcciolo. — tanto per 
fare solo due esempi — han
no ormai personale ridotto 
al minimo essenziale, e nem
meno tutti i servizi di routine 
possono essere espletati La 
colpa, dunque, non è certo 

dei poliziotti se ti terrorismo 
riesce a riorganizzarsi in pe
riferia praticamente indistur
bato. Il governo Forlam. che 
tanto promise per la nuova 
polizia, non ha fatto nulla per 
adeguarla alle nuove esigen
ze sul fronte della lotta al 
terrorismo e alla malavita. 
Sono stati gli stessi agenti 
e funzionari ad esprimere in 
più occasioni la loro protesta 
ai rappresentanti governativi. 
L'ultima volta, m occasione 
dell'ennesima vittima dell' 
odio brigatista, un commis
sario di quartiere, il dottor 
Vinci, uno dei più esposti. 
sta nella lotta contro la ma
lavita che contro il terrori
smo. E troppo spesso tra de. 
Ittti « politici » e * comuni » 
ti confine s'è dimostrato as
sai labile, troppo spesso un 
vero e proprio sistema ca
morristico è stato instaurato 

nei quartieri "dove ti autono
mia* e malavita hanno deci
so di condividere una sene 
di interessi. 

E proprio oggi che l'attac
co è alle cooperative, giove
rà ricordare l'esistenza di al
cune strutture associative ge
stite dali'% autonomia » con 
metodi davvero poco ortodos
si, soprattutto quando si è 
trattato di aggiudicarsi gli 
appalti. Tutto questo, mentre 
i «fiancheggiatori » continua
no l'opera di -propaganda 
contro ti « lavoro nero ». V 
ultima « trovata » * quella di 
tea sera a Nuova Ostia. Sul 
terrazzo di alcune palazzine 
del Comune — dove al pn~ 
mo piano c'è anche la tede 
della sezione comunista — t 
stato piazzato un registratore 
con altoparlante che diffon
deva i soliti Miranti messag
gi delle Br sul precariato. 

Il mercatino si è trasferito 
C'è voluto un po' più del previsto, ma alla 

fina ci al è riusciti. Adesso, finalmente, piazza 
di Ponto Milvio ha riconquistato l'aspetto di 
una volta, è più pulita • sembra anche più 
grande - perché sotto i platani, dalla parta 
del negozi, non c'è più il mercatino rionale. 
quel nugolo di banchi che occupava tutto il 
marciapiede. Il vecchio mercatino riona
le, struttura commercialo per certi versi 
Insostituibile — anche perché pratica sposso 
proni più bassi — non è stato certo « sfrat-
tato», è «tato «postato a poche decine di 
metri di distanza, «ul largo marciapiede «par. 
«(traffico di viale di Tor di Quinto. Quello 
nuovo è senz'altro un mercato più organiz
zato. Tutti I banchi sono nuovi, più distar». 
zlati gli uni dagli altri. Moltissimi, poi. gli 
attacchi dalla luco o dell'acque. I tombini por 
la raccolta dolio acquo di lavaggio. Insomma 

più spazio o anche più Igiene. 
Lo spostamento del mercatino è la ««con. 

da operazione compiuta In poco tempo a 
Ponte Milvio per il recupero di spazi utili. 
Un anno fa. com'è noto, fu chiuso al traffico 
il ponte stesso, che minacciava di crollar* 
sotto il poso dello auto. Adesso. apftmto, o 
la volta di questo angolo della piazzi. 

Come utilizzare questi nuovi spazi? Tanto 
por cominciare, la gente potrà passeggiarci 
senza rischiaro di ossero Investita dallo auto 
oppure dal gas di ecarico, ma poi «t potrà 
pensare a mostro più o mono stabili, a spot. 
tacoti o cosi via. I l problema è solo quello 
di tirar fuori tutto «a Meo «ho poaeono ve
nire In mento. 
NELLA FOTO: l'angolo di planalo di Ponte 
Milvio che fino a qualche giorno fa ara oc
cupato dal mercatino 
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